
C
orrado Segre svolge
a Torino nell’anno
accademico 1890-
91 il corso di Geo-
metria superiore in-
titolato “Introduzio-
ne alla geometria

sugli enti algebrici semplicemente
infiniti”. Nella Memoria pubblicata
nel 1894 sugli Annali di Matematica
pura ed applicata (serie II, tomo XXII,
pp. 41-142) con un titolo quasi identi-
co (“Introduzione alla geometria so-
pra un ente algebrico semplicemen-
te infinito”), Segre afferma di esporre
la teoria delle curve algebriche se-
condo il metodo geometrico “elabo-
rato per un corso di lezioni di geome-
tria sull’ente algebrico semplicemen-
te infinito svolto nell’anno 1890-91”.
In nota Segre aggiunge: “In quelle le-
zioni, a lato del metodo geometrico
qui esposto, furono pure svolti il me-
todo riemanniano e quello di Brill e
Noether. L’argomento infatti è tale
che non è ben trattato se non si svi-

luppa sotto più aspetti. Ond’è che
l’aver io qui preso ad esporlo dal pun-
to di vista geometrico non va inter-
pretato nel senso di una preferenza
che a mio avviso si debba dare a que-
sto metodo rispetto agli altri. Tutti
meritano di essere studiati; ognuno
ha i suoi pregi speciali; per ciascuno
vi sono questioni in cui esso va più in
là, od almeno riesce più luminoso de-
gli altri. Ma il metodo geometrico sul
quale mi permetto di richiamare l’at-
tenzione è appunto quello meno co-
nosciuto finora”.
Un’analoga tripartizione è alla base
anche del trattato di Francesco Se-
veri “Geometria delle serie lineari”
(Zanichelli 1926) che si propone am-
biziosamente come un’esposizione
sistematica di “tutto quanto vi è di
importante nel campo della geome-
tria algebrica” (p. VII: “Io desidero
che il Trattato sia metodico e che
ogni questione venga sviluppata in
modo esauriente e rigoroso, anche
perché occorre sfatar la leggenda
che nella geometria algebrica la
mancanza di rigore e di determina-
tezza sia quasi una necessità”). Qui
però al metodo geometrico (da Se-
veri definito “indirizzo iperspaziale,
dovuto a Segre e Castelnuovo”, pre-
sentato nel settimo capitolo) e al
metodo “più strettamente algebri-
co” di Brill e Noether (a cui è dedi-

cato l’ottavo capitolo) viene affian-
cato, invece del “metodo rieman-
niano” di natura analitica comples-
sa, un nuovo metodo algebrico-geo-
metrico “che abbiamo chiamato
“metodo rapido”, perché giunge più
rapidamente alle proprietà centrali
della teoria, [ed] è stato indicato dal-
l’Autore [Ist. Veneto Atti, 79, 929
(1920)].”
I corsi di Geometria superiore tenu-
ti nel frattempo nelle Università ita-
liane si collocano in questa stessa li-
nea di pensiero, sia pure introdu-
cendo nel programma varianti si-
gnificative, espressione della perso-
nalità del docente. Federigo Enri-
ques nel corso tenuto a Bologna nel-
l’anno accademico 1897-98 (de-
scritto in Bollettino di bibliografia e
storia delle Scienze matematiche II
(1899), pp. 76-78), dopo due capitoli
tradizionalmente dedicati alle cur-
ve algebriche piane e alla Geome-
tria sopra una curva fino al teorema
di Riemann-Roch e alla classifica-
zione delle curve dei primi generi
(“colla tendenza a rilevare maggior-
mente il contenuto algebrico delle
definizioni e dei teoremi. L’espe-
rienza mi ha dimostrato che ciò con-
tribuisce anche alla chiarezza; così
p. es. mi sembra che la definizione
algebrica delle serie lineari, me-
diante le funzioni razionali sopra
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una curva, riesca più luminosa di
ogni altra”), dedica poi un terzo ca-
pitolo alla Geometria delle superfici
algebriche razionali: dalle “trasfor-
mazioni razionali o cremoniane fra
due piani” al “teorema di Noether
sopra le superficie contenenti un fa-
scio lineare di curve razionali”.
Guido Castelnuovo, invece, nell’ul-
timo corso di Geometria superiore
“Curve Algebriche Piane e Sghem-
be” tenuto a Roma nell’anno acca-
demico 1922-23 prima di trasferirsi
sulla cattedra di Matematiche com-
plementari, alle prime tre parti con-
suete (intitolate rispettivamente
“Curve algebriche piane”, “Corri-
spondenze algebriche” e “Geome-
tria sopra le curve”) fa seguire una
quarta parte sulle “Curve sghembe”
che giunge a trattare il “massimo
genere d’una curva sghemba Cn”
(cioè contenuta in un iperspazio a n
dimensioni) “priva di punti multipli”
(il celebre “Castelnuovo’s Bound”) e
il “numero di parametri da cui di-
pendono le curve sghembe”.
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